
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale

sulla lettera ai Galati 
1. Introduzione

Mercoledì, 23 giugno 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Dopo il lungo itinerario dedicato alla preghiera, oggi 
diamo inizio a un nuovo ciclo di catechesi. Mi auguro 

che con questo itinerario della preghiera, siamo riusciti a 
pregare un po’ meglio, a pregare un po’ di più. Oggi desi-
dero riflettere su alcuni temi che l’apostolo Paolo propone 
nella sua Lettera ai Galati. È una Lettera molto importante, 
direi anzi decisiva, non solo per conoscere meglio l’Aposto-
lo, ma soprattutto per considerare alcuni argomenti che egli 
affronta in profondità, 
mostrando la bellezza 
del Vangelo. In questa 
Lettera, Paolo riporta 
parecchi riferimenti 
biografici, che ci per-
mettono di conoscere 
la sua conversione e 
la decisione di mette-
re la sua vita a servizio 
di Gesù Cristo. Egli affronta, inoltre, alcune tematiche molto 
importanti per la fede, come quelle della libertà, della grazia 
e del modo di vivere cristiano, che sono estremamente at-
tuali perché toccano tanti aspetti della vita della Chiesa dei 
nostri giorni. È una Lettera molto attuale questa. Sembra 

scritta per i nostri tempi.

Il primo tratto che emerge da questa Lettera è la grande 
opera di evangelizzazione messa in atto dall’Apostolo, che 

almeno per due volte aveva visitato le comunità della Gala-
zia durante i suoi viaggi missionari. Paolo si rivolge ai cristia-
ni di quel territorio. Non sappiamo di preciso a quale zona 
geografica si riferisca, né possiamo affermare con certezza la 
data in cui scrisse questa Lettera. Sappiamo che i Galati era-
no un’antica popolazione celtica che, attraverso tante peri-
pezie, si erano stabiliti in quella estesa regione dell’Anatolia 
che aveva il capoluogo nella città di Ancyra, oggi Ankara, la 
capitale della Turchia. Paolo riferisce soltanto che, a causa 
di una malattia, fu costretto a fermarsi in quella regione. 
San Luca, negli Atti degli Apostoli, trova invece una motiva-
zione più spirituale. Dice che «attraversarono la Frigia e la 
regione della Galazia perché lo Spirito Santo aveva impedi-

to loro di proclamare 
la Parola nella pro-
vincia di Asia». I due 
fatti non sono in con-
traddizione: indicano 
piuttosto che la via 
dell’evangelizzazione 
non dipende sempre 
dalla nostra volontà e 
dai nostri progetti, ma 

richiede la disponibilità a lasciarsi plasmare e a seguire altri 
percorsi che non erano previsti. Fra voi c’è una famiglia che 
mi ha salutato: dicono che devono imparare il lettone, e 
non so che altra lingua, perché andranno missionari in quel-
le terre. Lo Spirito porta anche oggi tanti    (segue in II pag.)
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missionari che lasciano la patria e vanno in un’altra terra a fare la mis-
sione. Ciò che verifichiamo, comunque, è che nella sua indefessa ope-
ra evangelizzatrice l’Apostolo era riuscito a fondare diverse piccole 
comunità, sparse nella regione della Galazia. Paolo, quando arrivava 
in una città, in una regione, non faceva subito una grande cattedrale, 
no. Faceva le piccole comunità che sono il lievito della nostra cultura 
cristiana di oggi. Incominciava facendo piccole comunità. E queste 
piccole comunità crescevano, crescevano e andavano avanti. Anche 
oggi questo metodo pastorale si fa in ogni regione missionaria. Ho ri-
cevuto una lettera, la settimana scorsa, di un missionario della Papua 
Nuova Guinea; mi dice che sta predicando il Vangelo nella selva, alla 
gente che non sa neppure chi fosse Gesù Cristo. È bello! Si iniziano 
a fare le piccole comunità. Anche oggi questo metodo è il metodo 
evangelizzatore della prima evangelizzazione.

Ciò che a noi preme notare è la preoccupazione pastorale di Pa-
olo che è tutto fuoco. Egli, dopo aver fondato queste Chiese, si 

accorge di un grande pericolo - il pastore è come il papà o la mam-
ma che subito si accorgono dei pericoli dei figli - che corrono per la 
loro crescita nella fede. Crescono e vengono i pericoli. Come diceva 
uno: “Vengono gli avvoltoi a fare strage nella comunità”. Si erano in-
fatti infiltrati alcuni cristiani venuti 
dal giudaismo, i quali con astuzia 
cominciarono a seminare teorie 
contrarie all’insegnamento dell’A-
postolo, giungendo perfino a deni-
grare la sua persona. Incominciano 
con la dottrina “questa no, questa 
sì”, e poi denigrano l’Apostolo. È la 
strada di sempre: togliere l’autorità 
all’Apostolo. Come si vede, è una 
pratica antica questa, di presentarsi 
in alcune occasioni come gli unici possessori della verità - i puri - e 
puntare a sminuire anche con la calunnia il lavoro svolto dagli altri. 
Questi avversari di Paolo sostenevano che anche i pagani dovevano 
essere sottoposti alla circoncisione e vivere secondo le regole della 
legge mosaica. Tornano indietro alle osservanze di prima, le cose che 
sono state oltrepassate dal Vangelo. I Galati, quindi, avrebbero dovu-
to rinunciare alla loro identità culturale per assoggettarsi a norme, a 
prescrizioni e usanze tipiche degli ebrei. Non solo. Quegli avversari 
sostenevano che Paolo non era un vero apostolo e quindi non aveva 
nessuna autorità per predicare il Vangelo. E tante volte noi vediamo 
questo. Pensiamo in qualche comunità cristiana o in qualche diocesi: 
si incominciano le storie e poi finiscono per screditare il parroco, il 
vescovo. È proprio la strada del maligno, di questa gente che divide, 
che non sa costruire. E in questa Lettera ai Galati vediamo questa 
procedura.

I Galati si trovavano in una situazione di crisi. Che dovevano fare? 
Ascoltare e seguire quanto Paolo aveva loro   (fine in III pag.)

LA FEDE DI ABRAMO

Abramo credette a Dio e ciò gli fu accredita-
to come giustizia: significa che, come acca-

drà poi a Isaia nel tempio (Is 6), il suo peccato 
gli è stato cancellato. Ma allora basta solo la fede 
per ottenere questa giustificazione dal peccato? 
Sì, basta solo la fede. Basta credere in Dio per-
ché il proprio peccato venga cancellato? Sì, ba-
sta credere in Dio. Ma bisogna profondamente 
intendere cosa significa avere fede cioè anche 
credere in Dio. È fede tutt’altro che contrappo-
sta alle opere, fede operosa invece, quella che 
ha in mente e cuore Paolo. È la fede di Abramo. 
Non dobbiamo andare a cercarla in concetti 
complicati: basta guardarla nella vita di Abramo, 
che infatti è il padre della nostra fede. Abramo 
ascolta la Voce, la riconosce tra mille come ac-
cade con la persona amata, la segue senza esita-
zioni: esce dalla terra dove vive errante eppure 
anche radicato, va verso una terra ignota mosso 
da piena fiducia, cerca di viverci in pace e nella 
cooperazione con gli altri popoli diversi dalla sua 
tribù, assume un abito interiore d’intercessione 
anziché di opposizione, vive l’accoglienza, con-
tinua a fidarsi nel dilazionarsi della promessa, si 
fida persino quando gli viene chiesto colui che 
è il più prezioso per lui, perché dentro gli si è 
radicato e ha fruttificato il seme dell’affidamento 
pieno a Colui che “sul monte provvede”. Tutto 
questo è già frutto, sono opere luminose. 

La fede è un fatto di profondità: la fiducia zam-
pilla dalle profondità, è una “sorgente pazien-

te e dolce, più forte” di qualsiasi “torrente”. La 
fede è radiosa, si estende in ampiezza e altezza 
verso la luce, laddove arriva rischiara. ….”Lam-
pada per i miei passi è la tua parola, Signore, luce 
sul mio cammino” (Sal 119,105). Nei tempi di te-
nebra la nostra speranza riposa proprio nell’in-
contenibile radiosità della fede, che non sarà vin-
ta, non passerà, ma chiede umanità concrete per 
essere incarnata e vissuta fino in fondo. 

Da DOMENICA 4 LUGLIO 
e per tutto il PERIODO ESTIVO 

VIENE SOSPESA la celebrazione 
della S. Messa delle ore 18.00
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Lettura del libro della Genesi        (17, 1b-16)
In quei giorni. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Io sono 
Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la 
mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». 
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre 
di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti 
chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni 
ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare 
nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te 
e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in gene-
razione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della 
tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la 
terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua 
discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: 
«Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discen-
denza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la 
mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua 
discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi 
lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il 
segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà 
circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazio-
ne, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da 
qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere 
circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; 
così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza 
perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata 
circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: 
ha violato la mia alleanza». Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto 
a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la 
benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà 
nazioni, e re di popoli nasceranno da lei».

Lettura del Vangelo secondo Giovanni      (12, 35-50)
Il Signore Gesù disse alla folla: «Ancora per poco tempo 
la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché 
le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre 
non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per 

diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne 
andò e si nascose loro. Sebbene avesse compiuto segni così 
grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si com-
pisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha cre-
duto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata 
rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora 
Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, 
perché non vedano con gli occhi e non comprendano con 
il cuore e non si convertano, e io li guarisca! 
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 
Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa 
dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla 
sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la 
gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non 
crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, 
vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo 
come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle 
tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, 

io non lo condanno; perché non sono venuto per condan-
nare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non 
accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho 
detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho 
parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha 
ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io 
so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque 
che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

predicato, oppure dare retta ai nuovi predicatori che lo accusavano? È facile im-
maginare lo stato di incertezza che animava i loro cuori. Per loro, avere conosciu-
to Gesù e creduto all’opera di salvezza realizzata con la sua morte e risurrezione, 
era davvero inizio di una vita nuova, di una vita di libertà. Avevano intrapreso un 
percorso che permetteva loro di essere finalmente liberi, nonostante la loro sto-
ria fosse intessuta da tante forme di violenta schiavitù, non da ultimo quella che 
li sottometteva all’imperatore di Roma. Pertanto, davanti alle critiche dei nuovi 
predicatori, si sentivano smarriti e si sentivano incerti su come comportarsi: “Ma 
chi ha ragione? Questo Paolo, o questa gente che viene adesso insegnando altre 
cose? A chi devo dare retta? Insomma, la posta in gioco era davvero grande!

Sante Messe a CARCANO
martedì, 8.30; mercoledì, 17.00; 
domenica, 9.45

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
è aperta 

dal lunedì al venerdì, 
dalle 14.30 alle 18.00: 

per avere certificati, prenota-
zione S. Messe, info...



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della 
V domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica 27 V dopo Pentecoste

 9.45  Enrico e Regina

Lunedì 28 S. Ireneo, vescovo e martire  

 8.30  Gloria e Angelo

Martedì 29   Ss. Pietro e Paolo, apostoli

 8.30  Frigerio Gian Carlo e Dotti Antonio /

  Piera Maggi e famiglia

Mercoledì 30 Per la Chiesa 

 8.30  Grammatica Angelo / Simone

Giovedì 1 Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 2 Per la famiglia

Sabato 3 Vigiliare della domenica

 18.00  Gaetano e Adele / Diletta
Domenica 4 VI dopo Pentecoste
 8.30  Alfonso e Maria 
 9.45  Maria e Anna

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471  -   e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: Telegram:   

don Paolo, parroco: 347 27 91 736  -  e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254  -  don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Signore, 
accogli le preghiere e i lamenti 

di coloro che soffrono e di quanti si adoperano 
per alleviarne il dolore.

Tu che hai percorso la via del Calvario 
e hai trasformato la croce 

in segno di amore e di speranza, 
conforta coloro che sono afflitti, soli e sfiduciati.

Dona loro la pazienza sufficiente 
a sopportare le lunghe attese, 

il coraggio necessario per affrontare le avversità, 
la fiducia per credere in ciò che è possibile, 

la saggezza per accettare 
ciò che rimane irrisolto, 

la fede per confidare nella tua Provvidenza.
Benedici le mani, le menti e i cuori 

degli operatori sanitari, 
perché siano presenze umane e umanizzanti 

e strumenti della tua guarigione.
Benedici quanti nelle nostre comunità 

si adoperano per accompagnare i malati, 
perché accolgano la profezia 

della vulnerabilità umana 
e si accostino con umiltà 

al mistero del dolore.
Aiutaci, Signore, 

a ricordarci che non siamo nati felici o infelici, 
ma che impariamo ad essere sereni 

a secondo dell’atteggiamento che assumiamo 
dinanzi alle prove della vita.

Guidaci, o Signore, 
a fidarci di Te e ad affidarci a Te.

Ora e sempre. Amen. 

O Dio, grande e misericordioso, rimuovi 
ogni ostacolo dal nostro cammino per-

ché nel vigore del corpo e nella serenità dello 
spirito possiamo dedicarci liberamente al tuo 
servizio. Per Gesù Cristo, tuo Figlio. AMEN. 

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
18/7 - 19/9 - 24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Per la grazia di Dio abbiamo celebrato il Battesimo
con il quale, per la forza efficace dello Spirito Paràclito, sono 
state inserite nel corpo vivo della Chiesa le piccole 

GIULIA, AZZURRA AMALIA, GIORGIA e BEATRICE 
Siano aiutate dai loro genitori e da tutta la nostra comunità cristia-
na a crescere nella fede in Gesù di Nazareth, vivo e presente in 
mezzo a noi per sempre!

Nell’Oratorio Estivo 2021 sono coinvolti circa 70 tra bambini 
e ragazzi, 30 animatori, 25 circa volontari, che si stanno 

impegnando a vivere questa esperienza nel 
rispetto delle norme e dei vincoli che ci sono 
dati a causa del covid-19 e che limitano un 
po’ le nostre attività, ... ma non ci lasciamo 
scoraggiare! Ancora grazie a tutti!!!


